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Quote mondiali
Vittoria Austria
è «pagata» a 8
LaSnaiServizi (uno dei gestori
del prossimo «Totoscommesse»)
hacomunicato lequote
«virtuali» per i match dioggi.
Una vittoria dell’Italiaè data
1,30 (per mille lire puntate se ne
vincono1.300), un successo
austriaco a8. Favorito anche il
Cile (1,50) sul Camerun (5,00).

La Colombia batte
la Tunisia (1-0)
e spera ancora
Nel gruppoG la Colombia ha
superato ieri aMontpellier la
Tunisia 1-0 e si è portata a tre
punti. Il gol-vittoria è stato
realizzato da Preciado al 37‘della
ripresa. Tra i migliori in campoi
portieri delle due squadre,
Mondragon della Colombia e El
Ouaerdella Tunisia.

Oggi (ore 16) nel decisivo match contro l’Austria il fantasista juventino riprende il suo posto da titolare. Baggio: «Giusto così»

Del Piero come da copione
Maldini pronto a giocare anche la carta-Inzaghi

ITALIA-AUSTRIA ’90

Quella notte
cominciò
la «favola
Schillaci»

DALL’INVIATO

SAINT DENIS (Parigi). L’atmosfera è
da giorno del giudizio, in realtà è
semplicementeilgiornoincuil’Italia
dovrà fare il suo dovere: vincere e
qualificarsi. L’avversario di questa
terza e ultima gara del girone elimi-
natorio è quell’Austria che non batte
la Nazionale da ben trentotto anni
(10dicembre1960,1-2alSanPaolo)e
che nelle tre sfide mondiali (1934,
1978 e 1990) con la squadra azzurra
ha sempre perso. Il vento della storia
soffia a favore dell’Italia, Maldini
prende atto e si affida alla stessa for-
mazione che ha battuto il Camerun
con l’unica novità, annunciata da
tempo, del talentuoso Del Piero tito-
lare dal primo minuto. Roberto Bag-
gio si accomoda secondo copione in
panchina: «Giusto così, il mio mon-
diale aveva una strada ben precisa».
Altre storie quelle di Albertini e Mo-
riero. Sono confermati, ma non po-
tranno concedersi pause: il ctha pro-
vato e riprovato, ieri, le soluzioni al-
ternative da adottare in corsa. Cioè,
DiLivioperMorieroePessottoperAl-
bertini. Maldini ha collaudato anche
il tandem d’attacco Del Piero-Inza-
ghi.«Dovessiaverbisognodivelociz-
zare il gioco, potrei inserire Pippo».A
conti fatti, è già morta la staffetta Del
Piero-Baggio.

Il vero problema non è l’Austria,
ma la fragilità mentale dell’Italia.
Con il Camerun i «maldiniani» han-

no giocato bene i primi
ventiminuti,quandoil
confronto era pari, un-
dicicontroundici.Con
gli africani ridotti in
dieci, hanno visto la
faccia nera della luna.
L’incapacità di mante-
nere uno stile di corsa
standard dal primo al-
l’ultimo chilometro è
unlimiteantico,cheri-
sale ai tempi di Sacchi.
Allora, un tempo buo-
no e un altro indecen-
te. Oggi, maggiori con-
torsioni, ma stessa mi-
nestra. Quando la bar-
ca va, l’Italia può far
male a tutti. Il punto è
proprio questo: aggre-
dire, mettere sotto l’av-
versario, chiudere la
partita. Per fare tutto
ciò, bisogna attaccare, ma nel modo
giusto, senza indebolire la difesa. L’I-
talia ci riesce a tratti, poi sopraggiun-
ge la paura, quasi il terrore didomare
l’avversario.

L’Austriavademolitasubito,senza
pietà.Perduemotivi:per risparmiare
energiepreziose(eaquelpuntoCesa-
roneinseriràDiLivioeforsePessotto)
e per evitare che la squadra di Proha-
ska ripeta gli allunghi finali che han-
no fruttato i due pareggi da mal di
cuoreconCamerun(90‘Polster)eCi-
le (92‘Vastic). Ilprimopostoèfonda-

mentale per evitare di affrontare il
Brasile negli ottavi: Marocco, Norve-
gia o Scozia non fanno tremare le
gambe.Maldiniparladigaradifficile:
«Troppo ottimismo dopo Italia-Ca-
merun,noncisiamo.E inveceiodico
che non sarà facile, perché anche
l’Austria deve vincere. In teoria per
noi vanno bene due risultati su tre,
però sappiamo tutti che il primo po-
sto nel girone è un obiettivo fonda-
mentalepernoncomplicarci lavita».
RincuoraBaggio: «Ha fattocoseecce-
zionalifinora».

Igiocatorisonoallineatieminima-
listi. La preoccupazione comune è
quelladievitare ilBrasile.Maintanto
bisogna fare i conti con l’Austria. Al-
bertini recita la parte del saggio:
«Non è una partita facile, dobbiamo
tenere presente che tutte le quattro
squadre del girone possono qualifi-
carsi». Di Livio accetta la seconda
panchina consecutiva: «Qui sembra
che ci sia un mondiale tutto nostro
cheriguardaMorieroe il sottoscritto,
matranoidueil rapportoè leale». In-
zaghièermetico:«Iosonopronto».

L’Austria pratica un 5-3-2 che pas-
sa per i piedi di Mahlic, da tenere
d’occhio anche Herzog, che nei gior-
ni migliori è amico del gol. Il 4-4-2
dell’Italia ultimo modello puòcreare
parecchi problemi agli austriaci, so-
prattutto se Moriero avrà il dribbling
ispirato e se Del Piero entrerà subito
in partita. Di Biagio è alla prova della
verità: si attendono conferme dopo
le esibizioni dignitose con Cile e Ca-
merun. Arbitra un fischietto inglese,
Paul Durkin, un piccoletto velocissi-
mo.Lascuolabritannicaprediligeun
calcio duro, ma leale: simulazioni e
lamenti all’italiana non sono graditi.
Siprevedeunmaggiorafflussoditifo-
si italiani, Moriero gradirà. Del Piero
ascolterà insilenzio l’inno:«L’ho im-
parato in terza elementare, ma non
ho voglia di cantare». È più impor-
tantechecantinoisuoipiedi.

Stefano Boldrini
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Arbitro: Durkin (Inghilterra)

ITALIA - AUSTRIAITALIA - AUSTRIAITALIA - AUSTRIA ROMA. Totò Schillaci otto anni
fa era l’eroe delle notti magi-
che. Il cannoniere insaziabile
di Italia ‘90, l’uomo dagli occhi
spiritati che andava in gol con
incredibile puntualità risolse
quasi tutti i problemi a Vicini.

Tutti fino alla semifinale
contro l’Argentina di Marado-
na a Napoli, fine delle notti
magiche ma non di Totò che
segnò un altro gol all’Inghilter-
ra e finì in vetta alla classifica
dei bomber (il secondo italiano
dopo Paolo Rossi nel 1982). La
favola di Schillaci iniziò pro-
prio nella gara contro l’Austria,
l’avversaria di oggi di Cesare
Maldini. Il piccolo cannoniere
siciliano quella partita, l’esor-
dio azzurro nel mondiale fatto
in casa, la vide per un’ora e un
quarto seduto sulla panchina.
Oggic’èl’Austriasullanostrastra-
da, signor Schillaci che tipo di ri-
cordi le vengono in mente a di-
stanzadiottoanni?

«Sensazioni bellissime. Certo
tutto potevo immaginare tranne
chesareistatoioarisolverequella
partita. Ero già soddisfatto di es-
sere stato chiamato tra i 22, du-
rante gli allenamenti m’impe-
gnavoallamortemasolopercon-
vincere ilctchenonsierasbaglia-
to a convocarmi. Ma pensavo di
rischiarelatribuna».
Nel ‘90 Italia-Austria fu la prima
partita, stavoltaè laterzadelgiro-
ne.Unvantaggio?

«L’AustriaèunPaesechecipor-
ta calcisticamente fortuna. Non
fufacile ilprimoimpattonel ‘90e
forse non lo sarà oggi, ma ad un
mondiale devi essere pronto ad
incontrare tutti e stasera bisogna
vincere per evitare di trovarsi di
frontesubitoilBrasile».
Aforzadigol leinonsolodivenne
titolare,maaddiritturailsimbolo
del mondiale. S’è mai soffermato
a pensare che quello era un perio-
dod’oro?

«No e questa è stata la mia for-
tuna. Andavo avanti giorno per
giornoaspettandolapartita,l’Ita-
lia procedeva a forza di “uno aze-
ro” in“unoazero”(qualchevolta
anche 2-0). E io giocavo e segna-
vo. Se mi fossi fermato a riflettere
su quello che mi stava succeden-
do mi sarei montato la testa e sa-
rebbefinitotutto».
Peròèindiscutibilecheinquelpe-
riodo lei era «baciato» dalla sorte:
quasi tutto ciò che toccava si tra-
sformavainoro.Ono?

«Era un misto tra tecnica, for-
tuna e soprattutto uno stato di
forma eccezionale. Con l’Uru-
guay, per esempio, colpii un pal-
lone di sinistro dal limite dell’a-
rea e volevo indirizzarlo in porta
ma mi uscì fuori un tiro perfetto,
con la sfera che si alzò e poi si ab-
bassò improvvisamente. Una
magia».
LasquadradiVicinieramoltofor-
te in difesa e risolse con lei i suoi
problemi realizzativi. Anche sta-
volta, per la seconda fase, ci servi-
rebbeunoSchillaci...

«Nelle partite ad eliminazione
diretta i gol valgono doppio. Ma
nessun problema perché per me
gli attaccanti italiani sono i mi-
gliori del mondo (fenomeni
esclusi).
Dopo Italia ‘90 lei è sparito dal gi-
rodellaNazionale.Perché?

«Nel ‘91 arrivò Sacchi che fece
una “carneficina”. Scelse i suoi
uomini fidati e fece fuori tutti gli
altri, me compreso. Forse pensa-
va che appartenessi ad un “clan”
rivale. Ma io non ho mai fatto
parte di gruppi, con Vicini erava-
mo un gruppo vero. C’era amici-
zia e rispetto. Mi dispiace solo di
nonaver avutoun’altra possibili-
tà».

Massimo Filipponi

DALL’INVIATO

SAINT DENIS (Parigi). Toni Polster
gioca e fa il record assoluto di presen-
ze in nazionale (94), ma la notizia è
un’altra: anche l’Austria è stata con-
tagiatadallasindromedellospionag-
gio e si èallenata ingran segreto. Vie-
tato l’ingresso ai giornalisti italiani
durante il lavoro di rifinitura che si è
svolto allo stadio di Francia: così ha
volutoHerbertProhaska,ilct,cheog-
gipotrebbeandarea lettoconl’ango-
scia di trovare un nuovo impiego: se
gli austriaci escono dal mondiale, è
già pronto il cambio: via «Lumachi-
na»,dentroIvicaOsim.

Tutto mondo è paese e anche in
Austria lanazionaleè lospecchiodel-
le virtù e dei vizi della nazione. I gol
trovati al 90’ (Polster, avversario il
Camerun) e 92’ (Vastic, Cile) sono la
metafora di un’Austria operosa, che
non molla mai. Le liti interne, ma-
scherate da tanti sorrisi ipocriti, fan-
no invece pensare a quelle storie di

provincia in cui scopri che le appa-
renze ingannavano. La squadra è
spaccata in due: da una parte il clan
dello Sturm Graz (rappresentato da-
gli attaccanti Haas e Vastic, dai cen-
trocampisti Mahlich, Reinmayr e
Schopp, dall’allenatore Osim che in
nazionale svolge il ruolo di osserva-
tore), dall’altra Polster, Prohaska e al-
cunicanisciolti.

Tutto ruota attorno a Toni Polster,
centravanti, 34 anni, 94 partite oggi
innazionale,unastagionenelTorino
edizione1987-88(9gol),cinqueanni

inSpagna(SivigliaeRayoVallecano),
dal 1993 inGermania (Colonia).Pol-
ster,chehasegnatoilgoldelpareggio
conilCamerun,èallafrutta, forsean-
chealdessert.Peròhaesperienzaeca-
risma, è al secondo mondiale, ha se-
gnatoun vagone di reti in tuttaEuro-
pa. È uno che ama divertirsi (insieme
ad alcune ragazze ha formato il com-
plesso rock-demenziale «Le favolose
sciattone dell’osteria», lui è la voce) e
ha già pianificato il suo futuro (pos-
siedeunpaiodi localiedidistributori
aVienna).

Prohaska, che pure secondo un
sondaggio recente è la terza persona
piùpopolaredelsuoPaese,ènervoso.
Guida la Nazionale dal 1993, se l’Au-
stria raggiungerà gli ottavi avràcome
premio altri due anni di stipendio.
Oggi, per lui, è una partita di quelle
che non si fa mai pari: ovince (eva in
gloria)o perde (edè la fine): «È lagara
più importante della mia carriera di
allenatore. Mi consola solo una con-
siderazione: se l’Austria torna a casa
non sarà un dramma, mentre invece
l’Italianonpuòsbagliare.Noicerche-

remo di vincere perché non possia-
mo fare calcoli, ma sono convinto
che anche l’Italia proverà a metterci
sotto perché il primo posto consente
dievitare ilBrasilenegliottavi.L’uni-
copuntodeboledellasquadradiMal-
dini può essere la stanchezza, il logo-
rio di un campionato difficile». Pfei-
fenberger, che gioca a centrocampo
ed è uno dei giocatori più rappresen-
tativi, avverte: «Dobbiamo vincere,
perciò dobbiamo rischiare. L’Austria
è in grado di farlo perché nelle gare
decisive diamo il meglio di noi stes-

si».
Inutilmente il clan dello Sturm

Graz ha cercato di eliminare Polster.
Il vecchio Toni gioca, è la sua festa.
Comprensibile: 94 partite e 44 gol in
Nazionale. L’Austria si aggrappa a lui
per approdare agli ottavi. Il «Wun-
derteam» - lo squadrone degli anni
Trenta - è lontano e forse irripetibile,
ma già ritrovarsi tra le prime sedici
squadre del mondo può essere una
soddisfazione.Poi,vaiconilvalzer.

S.B.

L’Austria divisa in due
Polster c’è e fa il record
Squadra spaccata dai clan, Prohaska rischia Cesare Maldini cammina tra i palloni A.Pellaschiar/Ap

L’agenzia vaticana «Fides» denuncia il triste commercio di «bracconieri» del calcio in diversi paesi africani

Baby calciatori, tratta degli schiavi
Commento tv
Paolo Rossi
affianca Pizzul

Sarà Paolo Rossi a
commentare con Bruno
Pizzul, oggi in diretta da
Parigi l’incontro Italia-
Austria (Raiuno, ore 16).
«Si è parlato tanto, anche
troppo, di Roberto Baggio
e Del Piero - ha detto l’eroe
di Spagna ‘82 - Ma tra i due
è spuntato Vieri, il vero
protagonista di questa
prima parte del Mondiale
azzurro».
«Vieri - continua Rossi - è un
giocatore completamente
diverso da me, non solo
fisicamente. Ma ha un
grande fiuto del gol».

ROMA. l calcio rende schiavi. Una
frase che viene buttata lì, dalle mam-
me ai figli. In Italia ha un effetto, in
Africa un altro. Nella patria del cam-
pionatopiùbellodelmondolaschia-
vitù è una metafora che sottende la
tv. Nella canicola del continente ne-
ro la parola schiavo suona sempre
male perché, ancora oggi, troppo
spessoèvera.Unavolta lepallealpie-
de degli schiavi erano di piombo e
verniciatedinero.Oralepallesonodi
cuoio e ad esagoni bianchi e neri. Ma
la realtà non muta: la pelle, nera, è
sempre commerciabile. Ragazzetti
vengono venduti: secoli fa per lavo-
rare nelle piantagioni, ora per diven-
tare astri del calcio. La denuncia di
questa nuova forma di schiavismo
viene da “Fides”, l’agenzia del dica-

stero vaticano per le missioni, secon-
do cui inAfricaèattivounveroepro-
prio mercatodi bimbi e ragazzi, acca-
lappiati e rivenduti per farli giocare a
calcio nella speranza che sbocci un
fuoriclasse da girare lucrosamente ai
ricchiclubeuropei.

Secondo Fides «dozzine di bracco-
nieri epredatori, godendo di compli-
cità locali e corrompendo a destra e a
manca, per qualche migliaio di fran-
chi sono ingradodi faruscireclande-
stinamente dal paese ragazzini con
doti calcistiche e destinati ad essere
allevati all’estero». «Forniti di nuovi
documenti - prosegue la nota di Fi-
des, ripresa dall’Ansa - i ragazzi ven-
gonoregolarizzatiall’esteromaresta-
no alla mercé dei loro “sponsor”, gli
unici a decidere del loro destino».

Standoalladenunciadell’agenziava-
ticana questa tratta dei virgulti calci-
stici si è verificata inizialmente in Ni-
geriaapartiredal ‘96,quandoleaqui-
le verdi capeggiate da Nwanko Kanu
vinsero il titolo olimpico ad Atlanta.
Proprio la Nigeria, oltre 88 milioni di
abitanti appartenenti a molte etnie
diverse e conflittuali tra loro, a Fran-
cia ‘98 si sta confermando la nazione
dipuntadelcalcioafricano.

Ma gli avventurieri non mancano
anche in altri paesi: arrivano nei vil-
laggi o nelle baraccopoli di periferia,
si improvvisano talent-scout tra la
polvere delle strade dove i bambini
inventano porte di stracci a cui fare
gol. Vanno e cercano il talento, di-
sposti apagare cifre tra lecentomilae
il mezzo milione di lire alla famiglia

per un bambino di otto-dieci anni.
Un bambino da allenare e crescere
nellasperanzachea16-17annipossa
essere rivenduto per qualche miliar-
doaiclubchehannofattolastoriadel
calcio. Tra i vari paesi africani in cuiè
stato instaurato questo traffico ci sa-
rebbero la Nigeria, il Marocco e il Su-
dafrica. Tre nomi forse non pronun-
ciati a caso, visto che le nazionali so-
noimpegnatealMondiale.

Purcon il rispetto che si deve auna
fonte autorevole è lecito avanzare
qualche dubbio sull’effettiva entità
diquestotrafficodischiavi-bambini.
Non viene indicato, in modo detta-
gliato, alcun paese “estero” dove sa-
rebbe impiantato un centro sportivo
di smistamento o anche di semplice
allenamento. In secondo luogo un

traffico del genere è comunque più
complicato da gestire rispetto alla
compravenditadi ragazze il cuidesti-
no,afrontedimirabilipromesse,siri-
velaquellotristedeivialidellaprosti-
tuzione. Ed è difficile prevedere un
destinodi successianzichèdimiseria
per questi giovanissimi strappati a
suon di denaro alle famiglie. Troppa
attenzionec’èattornoal calcio.Lavi-
gilanza da parte delle società, in larga
parte gestite da imprenditori a capo
di multinazionali, è molta alta per
evitare truffe o anche solo scandali
chegetterebberonel fangol’immagi-
ne non solo della squadra di calcio
ma anche dei prodotti commerciali
dilargoconsumi.

Francesco Dradi


